La “Palazzina ex M.O.F.” 

Cenni storici

a cura di Francesco Scafuri

L’edificio in questione faceva parte del Mercato Ortofrutticolo della città, che fu realizzato tra il giugno del 1936 e l’ottobre del 1937. Il progetto definitivo della “Palazzina ex M.O.F.”, ultimata anch’essa nel 1937, si deve all’ingegnere Carlo Savonuzzi (Ferrara, 1897 – San Remo 1973), che operò nella Ferrara tra gli anni Venti e gli anni Trenta un vero e proprio salto di qualità nel campo dell'architettura. 
L’immobile, dotato di un’elegante torre, fu realizzato in muratura di mattoni, solai in cemento armato (parte a volta e parte piani), mentre grande cura venne riposta nella realizzazione di alcuni particolari delle facciate, quali i due ingressi con gradinate, le finestre con tapparelle in legno, i quadranti dei due orologi, le modanature che disegnano gli elementi dei prospetti ed esaltano il dinamismo dei terrazzi.

Il fabbricato piacque subito ai cittadini ferraresi per la sua architettura e per la composizione dei paramenti esterni, intonacati fin dall’origine; ogni particolare era stato ben studiato dal Savonuzzi, autore negli anni Trenta di altri edifici estremamente interessanti, come la Scuola Alda Costa, Il Museo di Storia Naturale ed il Conservatorio con annesso Auditorium.

Il piano terra della palazzina ospitava gli “uffici di Direzione” del mercato e quelli di “spedizione”, oltre alla banca interna e al bar ristorante, tutti dislocati attorno al salone centrale di contrattazione, le cui pareti nord e sud furono affrescate nel 1938 dal pittore Galileo Cattabriga (Bondeno, 1901-1969) con scene dedicate all’agricoltura. Nel primo piano, invece, fin dall’origine era stato ricavato l’appartamento del custode.
Le destinazioni d’uso di tutti gli ambienti dell’edificio in questione rimasero praticamente le stesse sin quasi al 1989, quando si decise di trasferire il mercato nel nuovo complesso di via Trenti (zona Arginone). Dopo questa data i locali dello storico fabbricato, oggi non più utilizzati, furono destinati ad uffici e ad altri vari usi.

Occorre ricordare, infine, che nella primavera del 1995 si demolirono i magazzini, la lunga tettoia ed altri corpi di fabbrica del vecchio mercato ortofrutticolo, allo scopo di adibire l’area a parcheggio; tuttavia venne risparmiata la palazzina, non solo per le linee architettoniche “razionalistiche” tipiche degli anni Trenta, ma anche perché all’interno conserva ancora i due affreschi coevi di Cattabriga, considerati tra i pochissimi esempi del genere ancora visibili in città.

